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ALL' AVVOCATO 
DOMENICO BU8TICCA 



CITTADINO GENOVESE 



Signore, 

Intitolati a Lei vengono alla luce questi versi ch'io 
bramerei interpreti dei sensi di benevolenza dei giovani 
miei amici per i suoi generosi Concittadini; e pegno 
insieme così del putto fraterno che sempre stringerà 
Sassari a Genova, come dell'oblio che preme gli an- 
tichi rancori fra conquistato e conquistatore. 

Elia, ne son certo, non isdegnerà la libera offerta; 
l : Àekillìni, sacrato quel famoso sonetto a Luigi XIII, 
n'ebbe in premio mille scudi per verso; a me baste- 
rebbe in ricompensa inspirarle un dolce pensieroper 
questa mia terra. Nei pochi giorni ch'Ella la visitò, 
si accorse che molte miserie la Snrder/na non le me- 
rita, e che non fu al tutto indegna dell'amore che le 
portava quel Sommo, della perdita del quale vorrei al- 
leviarle alcuna parte dell'amarezza. 

Sassari, 19 Marzo 1872. 

Devotù timo 
Giuseppe Castiglia 
Studente 
nel Liceo Azuni 



CANTO 



È \cr che niuna possi* 
Stillii tomba del torlo 
Avere può la morte - ed è pur vero 
Che, Invincibil gigante, 
Innalzasi il pensiero 
Dalle ceneri sanie: 

Ma a chi rimane, un vóto immenso in coro 

Ohimè, lascia l'addio 

Dell'amico o del giuslo che si more, 

E insazTabil brama 

Di sollevarsi per le sfere a Dio 

A raggiunger chi s'ama . . . 

Dunque, Padre d'Italia, e tu si presto 
1 tuoi Agli abbandoni? In terra mai 
Non moverà lo spillo 
Che in noi, sacra Vesta), teneva desto 
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Il foco della patria '-' E dunque ai rai 
Di iuo verbo divin le noslro menli 
Non brilieran ili quella santa luce 
Che le tenebre caccia onde la. truce 
S'ammanta tirannìa ? 

Ferma, li ferma, 
0 spirilo sublime; or da morire 
Non è ancor tempo; or che si destai! 1' ire 
Delle poveri genti incatenale; 
Or che scende a battaglia 
Forza e Ragione; tir che la punta è aguzza 
Da penetrar quella terribii maglia . . . 
Ma tu deliri, o Vale ! 

In sulla mezzanotte un angiol bruno 
Calar fu visto sulla cameretta 
Dove giacea: « T' aspetta, 
« Amico, Iddio; eh' <ì terminalo il giorno 
« Delle miserie. » Ed Ei : « Volenteroso 
« Al decreto del ciel piego la tosta; 
« Ricordili pero, Padre; di questa 

« Tapina Italia mia 

E col nome d'Italia Egli liuia. ' 

Tu piangi, Italia ? È vano 
11 pianto adesso; allor pianger dovevi 
Quando ti figlio vedevi 
Per la terra ramingo ed infelice; 
0 barbara, nutrice 



Ed ai serpi pietosa; e quando il pano 

A lui mancava e il capo 

Minacciava il pugnai MVassassim 

Temperava l'immane 

Conloglio, ed il cammino 

Proseguiva giocondo, 

Chiedendo solo' al mondo 

Incontro ai tristi aita 

Che della libertà pel cor si cara 

Spoglialo avean la patria c della vila. 

Ma sogghignando i tristi: « 6 chi 6 l'audace 
« Ch'osa parlar di libertà ? La gola 
« Il carnefice, a lui stringa; si tace. .. 

« So no si more! » 0 del Signornò] -Norie 

Vilissimo schiavo, non. scordare 
Che consegnavi i .liberi alla morie. 

Liberta, libertà, santo desio 
Onde l'uomo si innalza, 
Dell'universo re, vicino a Dio, 
Vestiti bruito; è morto 
Quei che t'ebbe risorto 
Dal sepolcro u', - risibile titano - 
T avea gettalo il dispotismo invano. 

Addio di fanciullezza 
Dolci veglio, ijuand'io su quelle carte 
Ad or ad or di gioia e di doloro 
Batter senliva l'innocente core. 
0 santo palpitare ! E quando il letto, 
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Il fido iclio m'accoglieva, dolco 

Il labbro giovinetto 

Scioglieva tal preghiera: 

« 0 buon Gesù, che in terra 

« Per vera libertà cotanta guerra 

« Soffrir dovesti, quando 

« Il tcrribil latin -scorrca tonando 

« Per l'universo, guarda 

« 11 santo Vecchio dell'Italia .... Anch'egli 

« Per gridar libertà verso le genti, 

« E la palriS" e ì parenti 

« E i dolci amici abbandonava, e tutto: 

« Anch'egli e buon com'eri tu; deh! il fieli 

« Dell'esilio gli addolcia, e alfin distrutto 

« Sia quel poter crudele 

« Che il bel mondo di .Dio fa lanto brullo! 

Avventurati voi, 
0 santissimi prudi, a cui fu dato 
Di saziarvi di dolor. Ma a noi 
Che mai concesse il fato? . 
Mediocrità, fredda, inamabil dea 
Eterna n'accompagna; 
Ella Dell'uomo e l'uomo in lei si boa. 

Il di che al paradiso 
Tornò l'anima stanca 
Tutto brillò d'insolito sorriso; 
Di generosi iin'immorlal corona 
Ti roteò sul capo benedetto; 
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E il iuo Colombo al petto 

Ti stringeva amoroso: 

« Diletto figlio della patria mia, 

« 0 ben degno di me! Chè se animoso 

« I [emuli io sprezzai d'Ercole segni. 

« Tu pur di libertà sui presli legni 

« Olire i confin di tirannia scorresti; 

« 0 maraviglia ! Ed all'Italia desti, 

« A. me simile, al lermin dei sentiero 

« D'un altro mondo il dono 

« // mondo del Pensiero ! » 

Su Goffredo, Goffredo, 
Ecco it maestro ad abbraciarli; sorgi 
Dalla mestizia e porgi 
Un inno a Lui che già cantavi in questo 
Di colpe e di dolor soggiorno mesto; 
Suoni limpido il canto 
E non temere; il gallico fucile 
Un finisce col zuavo in camposanto: 
E a te, bardo gentile, 
Non può turbar di nuovo l'armonia 
E della vita e della poesia {*). 

Ma sulle dure sbarre tu rompevi 
Della prigione, o Iacopo, (**) il vitale 
Istante ; e scritto sulle mura avevi 
Dell'Africana il grido che al Fatale 
Dipartir dello sposo 

Malediceva. — « Che facciani di quesla 



« Imiti! vi la ? E forse essa fu lolla 
« Al mio Giuseppe, Core !*.,. . 
« Un punto sol si more. . . » 
Ti riconforta alfin : ecco ritorna 
Già T amico all' amico ; 
E solo queir antico 
Sospiro di vendetta 

Ne lascerà quel dì, che in sulla velia 

Rei desialo metile gridi un vaio: 

« Sorge l'aurora, o genìi addormentate! » 

AJlor lu pure avrai 
Nobil figlio d' Ichnusa una corona;' 
Nè il pTombo del soldato polrà mai 
Sfrondartela ; di Dio 

Corri al trono e gli di': « Padre, la buona 
« Ni'òne delle genti 

« Di lacrimare 6 slanca-; o sieno spenti 

« I lumi suoi, anzi mutali in sasso; 

« 0 eh' ella di Latona 

« Ai figli strappa l'apollineo dardo, 

« E gli dei dall' Olimpo mina in basso ». 

Se AMSICORA, MAZZINI, TOLA scritto 
Vedrem sulla bandiera, 
Il braccio d'ogni Sardo sarà invitto. 
Sarà ili tirannia l'ultima sera! 



NOTE 



1 1 



(*) Goffrali) Mameli, il simpatico pochi - guer- 
riero, spento sotto le mura «li Ito ma dai solitati 
del Presidente della Repubblica Francese, Luigi 
Napoleone, poi Napoleone III. 

(**) Iacopo RuUìni, il più grande amico della 
giovinezza di Mazzini, si ruppe il cranio contro 
l' inferriate del carcere, dopo aver scritto sulle 
niura il nolo verso con cui Didonc impreca ad 
Enea: 

« Exorìatur aliquis noslris ex ossibus ultor « . 
li (jual verso suona ■ Sorga qualche vendicatore 
dalle nostre ossa «. E ciò per un mio amico 
Dottore in molte Leggi, che non capisce il Ia- 
lino, e se ne tiene I . . 
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